
SPAZIO IMPRESA 

Artigianato Tutti i rischi di fermarsi 
Nuove ai lavori tradizionali 
frontiere/2 dell'artigianato 

. delle costruzioni edilizie 

A colloquio con il direttore 
del Carep, consorzio di Prato 
Gestione dei problemi ecologici 
all'interno delle aziende 

Alla larga dalla monocoltura 
Ingegner ZanhanceacU, il 
pùep ha iodato fai oeestl 

; •uni di tu» tee di emetta 
, contìnue. A che »> deve ome
tto trend poalttvo? 

Al fatto che dopo i successi ot
tenuti nel campo tradizionale 
dell'edilizia non ci siamo fer
mati sugli allori e abbiamo co
minciato a guardarci attorno 
por individuare nuovi filoni di 
attività; questo anche perché -
a parte i rischi insiti nella •mo
nocoltura* - è cresciuta nel 
frattempo la professionalità 
delle nostre aziende. Il che ci 
ha consentito, come direzione 
del consorzio, di puntare, sa
pendo di avere le possibilità 
reali di farlo, ai settori nuovi 
dell'ambiente, del recupero e 
della manutenzione. 

Può dard qualche dettaglio 
del vostro Intervento In que
sti settori? 

Cominciamo da quello del
l'ambiente. Esso è talmente al 
centro della nostra attenzione 
che abbiamo costituito, già 
dall'anno scorso, un consor
zio regionale ad hoc tra i con
sorzi di costruzione aderenti al 
Cna. Questo consorzio, deno
minato Cait ecologia, gestirà 
in prima persona tutti i proble
mi ecologici e ambientali deri
vanti dalla attività delle azien
de artigiane. Si tratta di una 

40 aziende associate con 500 di
pendenti e un fatturato di 20 mi
liardi l'anno. È questo il biglietto 
da visita dal Carep (Consorzio ar
tigiani edili di Prato), Porse quan
do il Consorzio è nato, nel 1976 e 
con un fatturato di 230 milioni, 
pochi si sarebbero aspettati una 
espansione cosi notevole. A che si 

deve questa «perfoRmance»? So
prattutto ad una capacità impren
ditoriale delle aziende, ma anche 
alla direzione strategica assicurata 
dal Carep nel corso di questi 13 
anni. Direzione strategica che sta 
guidando una ulteriore fase di 
crescita. Il Carep, infatti, nato co
me Consorzio di imprese operanti 

in primo luogo nell'edilizia tradi
zionale, sta accentuando la sua 
funzione di traino delle aziende 
aderenti verso terreni, certo colle
gati con quello tradizionale, ep
pure in parte diversi e nuovi. Tutto 
lascia prevedere che il futuro ri
serva altri successi per le aziende 
targate Carep man mano che lo 

spostamento dell'attenzione si 
concentrerà in questi nuovi terreni 
che sono, poi, quelli dell'ecologia, 
del recupero e della manutenzio
ne. Per capire meglio la direzione 
effettiva di questo spostamento 
sentiamo l'ingegner Lorrz Zan-
franceschi che è il direttore del 
Consorzio. 

novità rilevante che mostra 
anche il modo concreto in cui 
il mondo artigiano affronta, 
con il pieno supporto della 
confederazione, la problema
tica ambientale. Vorrei sottoli
neare, inoltre, che in tema di 
ecologia non partiamo da ze
ro, ma già vantiamo una vali
da esperienza. 

A eh* ri riferisce? 
Al primo centro regionale to
scano di stoccaggio dei tossici 
nocivi, da noi realizzato insie
me all'Unieco di Reggio Emi
lia e ad alcuni enti locali to
scani. Questo centro entrerà in 
funzione a giorni. 

Un altro terreno di Interven
to nuovo su cui puntate è 
quello del recupero. Che 
può dirci a questo proposi
to? 

Per rispondere alla sua do
manda vorrei fare un cenno 
storico e risalire, addirittura, al 

'300. Potrebbe sembrare un 
vezzo culturale, ma non lo è, e 
sa perché? 
Perché è a quest'epoca che ri
sale la tradizione, tutta italia
na, e in particolar modo to
scana, del mastro artigiano. 
Questa tradizione negli altri 
paesi non c'è. 

Questo vuol dire che solo In 
Italia si può e si sa fare que
sta particolare attività arti
giana? 

11 che porta a una conseguen
za; è necessario non disperde
re quello che è un patrimonio 
culturale unico al mondo. Per 
questo, con l'aiuto anche del
la Cee, stiamo puntando mol
to sul discorso della formazio
ne professionale specifica per 
questo settore. 

Vuol dire che siete riluciti a 
trovare a Bruxelles orecchie 
aperte e disponibili anche 

MAURO CASTAGNO 

In termini finanziari, a que
sto tipo di interventi? 

In effetti abbiamo ottenuto 
dalla Comunità un finanzia
mento per un progetto di for
mazione professionale in que
sto particolare terreno. Certo, 
per il momento, proprio per
ché sperimentale, il finanzia
mento è di modesta entità. Se, 
però, le cose andranno come 
vogliamo noi, e secondo me, 
stiamo già marciando nella 
giusta direzione, pensiamo 
che i finanziamenti non po
tranno non diventare più con
sistenti. 

Spesso quando si paria di 
recupero al entra In un ter
reno minato perché costel
lato di ostacoli di tipo un-
mlnlstratfvo-politieo che le
gano le nani soprattutto 
delle amministrazioni pub
bliche. Lei cosa pensa al ri

guardo? 
Penso che si tratta di un gros
so problema che, qualora non 
risolto, potrebbe costituire una 
palla al piede per lo sviluppo 
del settore. Noi ad ogni buon 
conto ci siamo già attrezzati 
per entrare in un campo dove, 
come lei giustamente notava, 
le amministrazioni pubbliche 
trovano molti, e spesso insor
montabili, ostacoli. 

Conte? 
Con la costituzione di un'ap
posita società, la Imed, so
stanzialmente questa società 
provvedere, tra i suoi vari 
compiti, alla sistemazione del
le persone che si trovano negli 
immobili da recuperare. 

E veniamo, infine, al terzo 
filone di Intervento Indivi
duato dal Carep, quello del
la manutenzione. SI parla 
per questo settore di un bu

siness oscillante tra 115mila 
e I22mil* miliardi Tanno. SI 
tratta veramente di va Alo
ne d'oro, o le cose vanno ri
dimensionate? 

Quello della manutenzione è 
in realtà uno dei settori sui 
quali più puntiamo. E questo, 
perché la torta a disposizione 
è veramente grossa: essa vale 
almeno 18mila miliardi l'an
no. Attenzione, però, la manu
tenzione ci interessa anche 
perché essa significa molto 
non solo da un punto di vista 
quantitativo, ma anche quali
tativo. 

Che vuole dire? 
Che oggi l'attività manutentiva 
- e questo è un aspetto che 
sfugge ai non addetti ai lavori 
- per essere ben fatta presup
pone una capacità produttiva 
ed organizzativa dì elevato li
vello. Noi, grazie ad una serie 
di sinergie esistenti al nostro 
interno, godiamo di questo 

elevato livello. Tant'è che sia
mo in grado di offrire quello 
che definirei un «pacchetto 
manutentivo* completo. E ciò 
appunto perch 
é, come consorzio, organizzia
mo imprese con specializza
zioni diverse. E poi perché ab
biamo una grossa carta In ma
no: la memorizzazione com
pleta dei dati degli interventi. 
Con questa carta, pienamente 
utilizzabile dòpo un periodo 
iniziale di monitoraggio, la 
manutenzione non segue più 
un evento, ma lo anticipa e lo 
programma. Essa, inoltre, per
mette una fortetizzazione e -
quindi - una semplificazione 
contabile, altrimenti inipotìz-
zabile. 

SI tratta di una bella cute, 
la volete giocare da soli o 
con altri consorzi? 

Non vogliamo giocare da soli 
non soltanto questa caria, ma 
l'intera partita della manun-
tenzione, perché essa è deli
catissima per il futuro dì gran 
parte del mondo artigiano. C'è 
bisogno della più grande unità 
tra tutti coloro che operano in 
questo settore. Convinti come 
siamo di questa necessità - e 
con il pieno sostegno della 
Cna - stiamo già lavorando 
con l'altra Confederazione ar
tigiana, la Cga, per creare una 
struttura ad hoc unitaria. 

Nere previsioni di sviluppo delle aree meridionali 

Mercato unico killer del Sud? 
In pericolo le minimprese 
I) Mezzogiorno d'Italia è schiacciato dal 1992. Il 
divario tra Nord e Sud aumenta, le grandi azien
de, pubbliche e private, non fanno più investi
menti. Intanto crescono le piccole imprese ma la 
strada è zeppa di ostacoli. L'innovazione Jecnolo 
feica^é carente, ^servizi alle -imprese inesistenti, I» 
formazione professionale da Incentivare". Wtùtto 
l'assenza del governo. 

MAURIZIO OUANDALINI 

M A fronte delta miriade di 
analisi sul Mezzogiorno, ana
lisi spesso noiose, inutili, di 
proposito incomplete e su
perficiali sostenute anche da 
schiere dì opinionisti, sempre 
pronti a riempire pagine 
bianche, rimaniamo benevol
mente colpii! dalla schiettez
za delle parole del prof. Bru
no .tossa, ordinario di econo
mia politica all'Università di 
Napoli: «Gli economisti parla
no poco di camorra e di ma
fia. Non è il loro mestiere. Ma 
non possono dimenticare 
che il problema è enorme, 
anche dal punto di vista eco
nomico. Nel Sud ci sono tan
te piccole imprese che non 
riescono a crescere perché 
appena dimostrano vitalità e 
diventano di medie dimen
sioni vengono pesantemente 
taglieggiate. Mafia e camorra 
lasciano vivere 1 "pìccoli", 
ma ne ostacolano lo svilup
po-. 

Il prof. Jossa l'ha detto a 

Napoli al convegno di studi 
•Il Mezzogiorno alle soglie 
del 1992», organizzato, mesi 
fa, dall'Istituto «Suor Orsola di 
Ben incasa». Nessuna novità. 
D'accordo. Ma a noi risulta 
che pochi tengano conto di 
mafia e camorra nelle analisi, 
spacciate per rigorose, che 
da alcuni anni circolano sulla 
piazza (con sorpresa, si sal
va, per autorevolezza, l'ulti
mo rapporto Svimez curato 
dal prof. Saraceno che punta 
l'indice contro gli attuali as
setti economici, sociali, politi
ci ed istituzionali del Sud). 
Francamente, ci pare spoc
chioso dissertare della strut
tura imprenditoriale del Sud 
lasciando alle spalle il clima 
di illegalità che quotidiana
mente alcune regioni vivono. 
Poi, certo, e lo vedremo, le 
cause delle difficoltà sono 
anche altre. L'Istituto «Gu
glielmo Tagliacame» dell'U-
nioncamere prende a riferi

mento gli anni dal 1981 al 
1988: l'industria è più cre
sciuta al Sud rispetto al Cen
tro-Nord: crescita che, però, 
non ha trascinato gli altri set
tori economici. Infatti com-
pit-iSiVartiente lo sviluppò al 
Sud rallenta. Il divario con il 
Nord si è ridotto dal 1950 al 
1972, poi in questi ultimi di
ciassette anni la forbice del 
reddito procapite è nuova
mente cresciuta di tre punti. 
Nel 1972 il reddito nel Mezzo
giorno era il 38% più basso 
che al Nord, oggi è al 41-42%. 

L'economista Paolo Sylos 
Labini, ricollegandosi a Jos
sa, va più in là. «Destano 
preoccupazioni due indicato
ri: la disoccupazione che è 
assai più alta che nel Nord e 
la quota delle importazioni 
nette sul totale delle risorse, 
che è sempre alta da molti 
anni, questa quota indica che 
lo sviluppo del Sud è tuttora 
uno sviluppo dipendente e 
non autopropulsivo. È quindi 
tuttora grande la subordina
zione delle regioni meridio
nali alla politica decìsa dal 
Centro. Tale subordinazione 
deve indurre a riflettere sulla 
questione, finora trascurata 
dagli economisti, dei recipro
ci condizionamenti fra svilup
po economico e svilupo civi
le». Continua Labini: •Occorre 
puntare su due direzioni: at
tuare in tempi brevi la riforma 

organizzativa dell'apparato 
pubblico; e bisogna favorire 
la crescita delle piccole im
prese attraverso la creazione 
e lo sviluppo di una serie di 
servizi reali. La crescita delle 
piccole impresse importante 
per Io sviluppo economico e 
per la riduzione dell'enorme 
massa di disoccupati soprat
tutto fra i giovani (la grande 
industria non produce più 
posti di lavoro; al contrario 
ne perde uno per ogni miliar
do investito, mentre la nuova 
occupazione viene creata 
dalle imprese di dimensione 
medio-piccola; ndr) ; ma 
quella crescita è ancora più 
importante sotto l'aspetto 
dello sviluppo civile poiché 
esso può far aumentare la 
schiera dei lavoratori relativa
mente autonomi, in alternati
va agli impieghi privati e pub
blici». 

Labini parlava di autopro-
pulsivttà imprenditoriale. 
Aleggia una eco cLa ci riman
da durante l'iter parlamentare 
della legge 64 del 1986 (che 
doveva sostituire?, che ha so
stituito?, l'intervento straordi
nario al Mezzogiorno). Qui è 
un disastro. Alcune cifre. Do
dici comuni su cento ignora
no completamente, al Sud, la 
legge 64 del 1986, mentre per 
il 49% è uno strumento di fi
nanziamento poco noto. Ri
sultano addirittura perversi gli 

influssi che le politiche di in
centivazione hanno sulla 
struttura economica perché 
tendono a creare per lo più 
imprese assistite che si rivela
no spesso improduttive o con 
uno scarso impatto sulla for
mazione del valore aggiunto. 

L'ignoranza cresce per i 
fondi comunitari, sconosciuti 
completamente al 20% e par
zialmente al 59% dei comuni 
meridionali: il Fio è ignorato 
al 29% e poco conosciuto dal 
54%. «La Cassa per il Mezzo
giorno ha concluso il suo ci
clo, l'intervento straordinario 
ha esaurito la sua efficacia, la 
legge 64 non funziona: la spe
sa effettuata nei primi tre anni 
di operatività - spiega Ferdi
nando Ventriglia, direttore ge
nerale del Banco di Napoli -
è stata di molto inferiore a 
quella prevista. In particolare 
non decollano gli strumenti 
più interessanti previsti dalla 
legge 64 e cioè i contratti di 
programma e i lavori pubbli
ci». E da colmare una vacatio 
legis tra le vecchie norme del 
'66 e il nuovo quadro legisla
tivo che coinvolge gli enti lo
cali nella programmazione 
che non decolla. 

In vista del '92 i rischi s'in
fittiscono. Se stenta, come è 
nei fatti, la crescita complessi
va dell'Europa per zone peri
feriche e arretrate, dal Mezzo
giorno d'Italia all'Irlanda del 
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Fisco ed imprese 

Nord, ad alcune regioni del 
Portogallo e della Grecia, sarà 
un'altra mazzata sul collo. 
Una sindrome britannica: 
produttività calante, disoccu
pazione crescente, tenore di 
vita in declino. Per correre ai 
ripari il tempo stringe. Ma la 
politica di industrializzazione, 
riqualificazione e sviluppo 
tecnologico non nasce dal
l'oggi al domani. Negli ultimi 
quindici anni c'è stato un col
po di piccone agli investi
menti. Le grandi imprese 

hanno fatto fagotto e la viva
ce esplosione dì piccole im
prese solo in parte fa da con
trappeso. I dati, recenti, di 
Medio Credito centrale indi
cano come le difficoltà delle 
piccole e medie imprese me
ridionali derivino in primo 
luogo dal tasso di produttivi
tà. 

Questo gap è in parte da 
spiegare con gli sbarramenti 
all'accesso e all'utilizzazione 
delle nuove tecnologie. 

(1 - continua) 

Quando, cosa, dove 
OggLPromosso dalla Confindustria incontro tra ì giovani impren

ditori di Europa, Stati Uniti e Giappone sul tema «Imprese, par
titi, istituzioni». Intervengono, tra gli altri, Achille Occhetto, 
Adolfo Battaglia, Giorgio Benvenuto, Riccardo Misasi, Guido 
Carli, Raul Cardini, Giulio Andreotti Capii - Hotel Quisisana -
22 e 23 settembre. 

Quattordicesimo congresso mondiale del Sindacato unitario medi
ci italiani. Abano Terme - Hotel Terme Alexander - Dal 22 al 
24 settembre. 

Organizzato dalle Associazioni industriali di Treviso e Vicenza si 
svolge il «Congresso nazionale abbigliamento magliecalze». Te
ma dei congresso «Esporteremo moda o il sistema della mo
da?*. Sono previsti interventi di Luciano Genetton. Fabio Inghi-
rami, Pietro Marzotto, Marco Rivetti, Giorgio Malerba. Treviso -
Palazzo dei Trecento. 

Organizzato dall'Associazione intemazionale di diritto delle assi
curazioni si tiene il sesto convegno di studi sul tema «L'interna
zionalizzazione delle assicurazioni, strutture organizzative e 
giuridiche". S. Margherita Ligure - Impenal Palace Hotel - 22 e 
23 settembre. 

Domani. Convegno, organizzato dalla Camera di commercio e 
dalla Fondazione Luigi Einaudi, intervengono Giovanni Mala-
godi, Natalino Irti, Giancarlo Sabbatini Pesaro - Salone dei 
Congressi della Fiera - 23 e 24 settembre. 

Martedì 26. Si inaugura la 21* edizione del Samoter, il Salone 
biennale intemazionale delle macchine movimento terra e del-
l'ediicantierisllca. Verona - Fiera - Dal 26 settembre al 10 otto
bre 

Promosso dalla Fondazione Aurelio Peccci inconlro con il diretto
re generale del Programma ambiente delle Nazioni unite che 
panerà sul tema «Verso il 2000: come proteggere l'ambiente 
mondiale». Roma - Auletta dei Gruppi Parlamentati. 

Giovedì 28. Promosso dall'Associazione italiana di robotica e dal 
Cnr-lmu, Istituto per le macchine utensili, si tiene II convegno 
sul tema «Il robot nell'automazione della produzione elettroni
ca». Milano - Hotel Leonardo da Vinci - 28 e 29 settembre. 
A cura di Rossetta Funghi 

Libera concorrenza ma non per l'eneigia 
La struttura delle tariffe elettriche, malgrado gli in
negabili progressi compiuti negli ultimi anni dai bi
lanci dell'Enel e di gran parte delle aziende elettri
c h e municipalizzate, continua a palesare delle di
storsioni a detrimento della minore impresa indu
striale, artigiana e commerciale. Il problema in veri
tà non è nuovo e nel passato ha costituito, motivo 
di scontro tra l'Enel e minori imprese. 

OLMO MANCINI 

wm Sembra paradossale 
che l'Enel, nel bilancio 
1988, sia ancora obbligata 
dal Cip a concedere alla 
grande industria (circa 6mi-
la utenti) quasi il 50% della 
energia al di sotto del costo 
reale di produzione e di 
converso a recuperare parte 
di questa negatività nelle 
entrate, facendo pagare 
una tariffa doppia alla im
prenditorialità diffusa. 

Ciò crea non solo un ov
vio svantaggio per la con
correnzialità dei costi di 

produzione della minore 
impresa, ma determina una 
situazione imbarazzante 
per la stessa Enel in quanto, 
nonostante i risultati positivi 
ottenuti nel suo bilancio, 
continua pur tuttavia a sop
portare una situazione debi
toria di 30mila miliardi, con 
un costo per gli interessi 
passivi nel 1988 di ben 2508 
miliardi di lire (14,41 L X 
Kwh) 

Si consideri che il costo 
di tutti 1 combustibili (3281 

miliardi) comporta una in
cidenza di 18,86 lire per 
Kwh. Questa situazione, pe
raltro, determina un logico 
intralcio agli stessi investi
menti dell'Enel, al suo ag
giornamento tecnico-pro
duttivo che pure deriva dal
le necessarie scelte antinu
cleari ed ambientali, a me
no che non si scelga a co
pertura la strada 
dell'intervento dello Stato, 
con buona pace di tutta la 
sofferta manovra finanzia
ria. 

Ora tutto ciò avviene 
mentre la politica tariffaria 
offre alla grande industria 
uno sconto di 2917 miliardi, 
compensati in parte con un 
aggravio di 1722 miliardi di 
lire sopportato, viceversa, 
dagli utenti con potenza in
stallata fino a 30 Kw, attra
verso una tariffa sostanzial
mente punitiva. 

È ben strano che la vasta 
legione dei sostenitori della 
economia di mercato non 
intervenga contro una strut
tura tariffaria che poco esal
ta le norme della libera 
concorrenza, cosi come 
sorprende il silenzio ed il 
disimpegno di certe asso
ciazioni della minore im
prenditorialità, paradossal
mente impegnate per lun
ghi periodi in vertenze e 
confronti con i governanti 
per ottenere, ad esempio, 
100 o 200 miliardi in più per 
i fondi di dotazione e di in
teressi dell'Artigiancassa, 
mentre lasciano da anni ca
dere un velo di silenzio su 
un fiume ininterrotto di cir
ca 2000 miliardi l'anno, sot
tratti appunto con la mano
vra tariffaria a quel «piccolo 
e bello» che, al di là della 
demagogia d'occasione, av
verte crescenti difficoltà nel

la competitività dei costi, 
nelle esportazioni, negli in
vestimenti per la nuova tec
nologia e per l'ambiente 
che sono peraltro imposte 
da non immotivate leggi 
dello Stato. 

Infine, una riforma della 
struttura delle tariffe elettri
che, peraltro ereditata dal 
vecchio regime privatistico, 
dovrebbe essere ritenuta 
matura se si considera la 
vantata crescita dei profitti e 
dei fatturati delle grandi so
cietà industriali-finanziarie, 
mentre la minore impresa 
contrariamente a quanto 
avviene nelle grandi dimen
sioni produttive, continua a 
manifestare - pur in caren
za di una politica delle isti
tuzioni ad essa destinata -
una sorprendente capacità 
di occupazione e di forma
zione di nuova manodope
ra. 

Condono Caporetto 
perle 
casse dello Stato 

GIROLAMO IILO 

• I ROMA. Il condono rischia 
di trasformarsi per le casse 
dello Stato in una Caporetto. Il 
governo prevede di incassare 
circa 16mita miliardi di lire 
ma a pochi giorni, dal 30 set
tembre, ultimo giorno utile 
per presentare le domande di 
condono (anche se si parla 
insistentemente di un rinvio di 
quindici giorni), l'Erario ha ri
scosso pochissimi denari. Di 
lutto ciò è consapevole il mi
nistro delle Finanze Formica 
che ha lanciato un messaggio 
particolare a quei contribuenti 
forfetari che pur essendo nelle 
condizioni previste dalla legge 
non utilizzeranno il condono. 
Ma perché i contribuenti non 
vogliono utilizzare le norme 
«agevotatìve» contenute nella 
legge di condono? 

La legge prevede la riaper
tura dei termini per la presen
tazione delle dichiarazioni dei 
redditi e dell'Iva da parte dei 
soggetti forfetari per il periodo 
1983-88. Si presenteranno 
adesso dichiarazioni per allo
ra, in tal modo si eviteranno le 
sanzioni amministrative. Con 
un recente decreto legge il go
verno ha esteso la cancella
zione alle sanzioni penali. Ma 
sarà proprio così? Pochi giorni 
addietro il Tribunale di Gori
zia ha sentenziato che la ri
nuncia a punire penalmente i 
reati commessi può essere 
esercitata attraverso la proce
dura dell'amnistia. L'art. 79 
della Costituzione dice che 
l'amnistia e concessa dal Pre
sidente della Repubblica su 
legge di delegazione delle Ca
mere. Nel condono, invece, la 
cancellazione delle sanzioni 
panali è concessa con decreto 
legge governativo. Si è in pre
senza di un iter formativo del 
beneficio errato che pud esse
re impugnato successivamen
te con l'eventuale risultato di 
un annullamento dell'amni
stia stessa. Ed allora perché il 
contribuente si deve autode-
nunciare? Il condono potrà 
avere effetti imprevedibili, un 
invito a nozze per le Procure 
della Repubblica. 

Se il contribuente opta per 
il condono deve fare riferi
mento a taluni coefficienti che 
per la maggior parte dei casi 
sono motto approssimativi e 
al di fuori di qualsiasi situazio
ne reale. Per tutti basta ricor
dare che le rimanenze non 
svolgono alcuna funzione neli 
la determinazione della rico
struzione fiscale. 

In tal modo verrà penalizza

to chi ha venduto le merci che 
ha acquistato nel corso dell'e
sercizio e premiato chi ha 
venduto le merci che ha ac-

3ristato negli esercizi prece-
enti. Infine da parte dei con

tribuenti c'è un rigetto al ricor
so continuo a provvedimenti 
di condono. Va bene una tan
tum un costo per la tranquilli
tà, ma a patto che non ci sia 
un continuo stillicidio. Qui la 
tranquillità è da verificarsi e 
dopo pochi giorni scatterà 
l'altro condono sulle irregola
rità formali. 

I) ministro conscio di tutto 
ciò ha lanciato una sfida. Tutti 
coloro che non si sottoporran
no al condono, pur potendo. 
saranno assoggettati a con
trolli particolari. Il ministro in
tende avvalersi di tutte le strut
ture e gli uomini dell'Ammini
strazione finanziaria per sca
tenare sin col 1990 milioni di 
accertamenti sul contribuenti 
forfetari che disubbidiranno al 
condono. L'atteggiamento del 
ministro va respinto in quanto; 
1) si è in palese violazione di 
disposti costituzionali. L'am
ministrazione finanziaria sarà 
costretta ad accertare I contri
buenti ex forfetari che non si 
awarrano del condono la
sciando tranquilli tutti gli altri 
con buona pace alla pari di
gnità tra contribuenti. Siffatti 
accertamenti coneranno il ri
schio di essere annullati fn se
de contenziosa; 
2) gli accertamenti si base
ranno sui coefficienti che, co
me si é visto, sono molto ap
prossimativi. E se le Commis
sioni tributarie non riterranno 
validi questi parametri (cosa 
molto probabile) non salte
ranno milioni di accertamenti; 
3) gli accertamenti blocche
ranno per divesl anni tutta 
l'Amministrazione finanziaria, 
che già oggi è in crisi, e le 
Commissioni tributarie che 
hanno un arretrato di circa tre 
milioni di ricorsi. E se tutti 
questi accertamenti salteran
no tutto questo lavoro ed 11 di
spendio di mezzi finanziari ri
sulterà inutile e dispendioso. 
La presa dì posizione del mi
nistro incoraggerà qualche 
contribuente a presentare la 
domanda di condono, ma se 
col 1990 scatteranno gli accer
tamenti è bene sapere sin d'a
desso quello che potrà succe
dere. 

Ad ogni buon conio resta il 
fatto che non si può pretende
re l'adesione ad un provvedi
mento di condono dietro un 
ricatto. 

Export/Import 

Acque minerali 
in partenza 
per il Sol Levante 
H ROMA Un mattone ieri, 
uno oggi un altro domani. 
Se il processo continua, co
me tutti coloro che puntano 
sul mercato giapponese si 
augurano, il muro protezio
nistico innalzato dalle auto
rità nipponiche è destinato, 
se non a crollare, quanto 
meno a diminuire di gran
dezza. Questa volta le noti
zie provenienti da Tokio ri
guardano le possibilità nuo
ve per il mercato delle ac
que minerali e le facilitazio
ni procedurali per la regi
strazione dei marchi di 
fabbrica. 

Cominciamo dalle acque 
minerali. Un recente accor
do, raggiunto in seguito ad 
un difficile negoziato tecni
co e politico tra una delega
zione della Commissione 
della Cee e II ministero del
la Sanità nipponico, apre 
agli esportatori europei il 
mercato giapponese delle 
acque minerali. In base al
l'accordo le ditte europee 
del settore potranno libera
mente inviare i loro prodotti 
a condizione che il loro no
me sia stato pubblicato sul
la Gazzetta ufficiale della 
Cee e la pubblicazione sia 
stata notificata all'autorità 
di Tokio. La spedizione, 
inoltre, dovrà essere accom
pagnata da un apposito 
certificato rilasciato dalle 
competenti autorità sanita
rie, ove sia espressamente 
indicato che le acque sono 
state imbottigliate in confor
mità alle norme dettate dal 
Consiglio direttivo della Cee 
80/777 del 15 luglio 1980. 

Ricordiamo, a questo ri
guardo, che tali norme han
no stabilito le procedure 
previste per la circolazione 
delle acque minerali all'in
terno dell'area comunitaria. 
La sostanza del discorso è 
allora molto interessante 
per i potenziali esportatori 
interessati al mercato giap

ponese: per entrare su que
sto mercato basta rispettare 
le stesse regole previste per 
vendere sul mercato comu
nitario. 

E veniamo alla questione 
della registrazione dei mar
chi di fabbrica. Anche qui 
le notizie targate Tokio pos 
sono far tirare un bel sospi
ro di sollievo a tanti espor
tatori interessati al mercato 
giapponese. Ecco di che si 
tratta: l'Ufficio brevetti del 
ministero del Commercio 
intemazionale e dell'Indu
stria (si tratta del famoso 
Miti) ha annunciato che in
tende allineare le pratiche 
per la registrazione dei mar
chi da fabbrica al sistema 
intemazionale. 

Il Giappone, in tal modo, 
entrerà a far parte del co
siddetto «Nice Agreement», 
una sorta di intesa tecnica, 
riconosciuta da molti paesi, 
che stabilisce gli standard 
per la classificazione dei 
marchi di fabbrica. Con 
questa decisione parecchie 
difficoltà tecniche ed ammi
nistrative - attualmente pe
nalizzanti nei confronti di 
numerosi prodotti importati 
- dovrebbero essere elìmi-
nate. Allora: i ritardi nella 
registrazione, causa di per
dite di tempo e - quindi -
di costi, scompariranno con 
il nuovo sistema? I funzio
nari del Miti sono certi che 
la risposta a questa doman
da sarà positiva. 

Inoltre, sostengono sem
pre al Miti, verranno cancel
lati anche quegli errori nella 
registrazione che, con il 
vecchio sistema, erano al
l'ordine del giorno. In so
stanza, ancora una volta, at
traverso il miglioramento di 
una procedura tecnica si ot
tengono concreti risultati 
sul terreno della riduzione 
delle misure protezionisti
che. UMa.Ca. 

l'Unità 
Venerdì 
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